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Sezione di Este

La Chiesa di Santa Lucia del Rusta

Storia della Chiesetta di Cinto Euganeo dal 1484 ai giorni nostri

Testo di Giuseppe Fontana

L’origine della Chiesa e la famiglia Falaguasta

La costruzione della Chiesetta di Santa Lucia a Cinto Euganeo risale alla seconda metà del ’400, per opera del Conte Nannino Falaguasta, fattore del Marchese Bertoldo d’Este.

Il Marchese d’Este, che già aveva fatto erigere l’antica Chiesa di Santa Maria delle Grazie ad Este, nel suo testamento datato 30 agosto 1484 dispose che Nannino Falaguasta si occupasse di terminare la costruzione della Chiesetta in «Villae Rustae», di cui già esistevano da tempo le fondamenta, per dedicarla ai santi Lucia, Sebastiano e Rocco. Una volta terminata, la Chiesa rimase di proprietà degli eredi del Conte Nannino Falaguasta, che conservarono lo ius patronatus.

Falaguasta commissionò a Pietro Lombardo (1435-1515) la realizzazione di un bassorilievo per l’altare della Chiesa, raffigurante al centro Santa Lucia adorata dal Conte Falaguasta e dalla moglie, entrambi inginocchiati ai lati. Le nicchie laterali, invece, ritraevano le figure di San Rocco e di San Sebastiano, sovrastati da una lunetta che rappresentava il Padreterno benedicente circondato da una schiera di sei Angeli. 

Purtroppo nulla rimane della statua di San Sebastiano, raschiata interamente per volere del parroco di Cornoleda agli inizi del XX secolo. Fino al 1940, prima di far parte della parrocchia di Cinto Euganeo, la Chiesa di Santa Lucia faceva infatti parte di questa parrocchia, ora soppressa, il cui parroco evidentemente riteneva la figura quasi nuda di San Sebastiano troppo “indecorosa” per una Chiesa!

È sopravvissuta invece la statua di San Rocco, invocato per secoli a protezione dalle pestilenze. Il 16 agosto, giorno della ricorrenza del Santo, si svolgeva una lunga processione in suo onore. Ora, con la soppressione della Parrocchia di Cornoleda, la tradizione è andata perduta. La devozione nei confronti del Santo testimonia il grande timore che la popolazione aveva verso le pestilenze. Tale paura era giustificata dagli effetti devastanti che la peste ha avuto in questo territorio: nel 1631, durante l’epidemia di peste bubbonica descritta da Alessandro Manzoni ne “I Promessi Sposi”, morirono 164 persone a Cinto Euganeo (fra cui l’arciprete Don Gaspare Bacchi da Vicenza), 96 a Cornoleda e ben 3.000 a Este. A Padova i morti furono 18.000 su una popolazione di 36.000 abitanti.

Sulla porta d’ingresso della Chiesa, il Conte Falaguasta fece porre un’altra opera di Pietro Lombardo: una lunetta scolpita in pietra berica raffigurante la Madonna col Bambino.

Nel 1690 i conti Falaguasta fecero porre un nuovo altare in marmo policromo che ancora si conserva nella Chiesa. L’altare era dotato di una pala: un dipinto su tela di un pittore bellunese raffigurante i tre santi a cui la Chiesa era dedicata. La precedente scultura di Pietro Lombardo fu allora spostata dall’altare principale e posizionata sulla parete destra della Chiesa. Durante questi lavori la Madonna sopra l’ingresso fu ricollocata all’interno, sul lato sinistro della navata, e l’antico portale fu sostituito con quello attuale, sul quale si trovano ancora incise queste parole:

o quam metuendus est locus
iste vere non est hic aliud nisi domus dei
et porta coeli - anno salutis mdclxxxx

I successivi passaggi di proprietà e gli interventi nella Chiesa

Gli eredi dei conti Falaguasta custodirono la Chiesa di Santa Lucia per 234 anni, fino a quando nel 1718 divenne proprietà dei fratelli Bisso, che a loro volta la custodirono per altri 128 anni fino al 1846. In quell’anno ne divennero proprietari i nobili Gradenigo per altri 46 anni, fino al 1892. Sembra che durante quest’ultimo periodo anche i Nobili Pesaro fossero comproprietari della Chiesetta con i Gradenigo. Nel suo libro, in riferimento alla proprietà della chiesa, Don Olivo Casarin parla solo della famiglia Pesaro, mentre altre fonti nominano i Gradenigo. Personalmente penso che i proprietari fossero effettivamente imparentati con entrambe le famiglie nobili, e perciò portassero i due cognomi abbinati Pesaro-Gradenigo.

Nel 1892 la Chiesetta divenne di proprietà del Conte Filippo Nani Mocenigo. La sua famiglia custodì la Chiesa davvero amorevolmente per 71 anni. Nel 1929 la Contessa Maria Nani Mocenigo ne ordinò addirittura un importante restauro, riportando nella Chiesa le due sculture di Pietro Lombardo che erano per lungo tempo rimaste abbandonate. Si racconta che fossero state dimenticate nella casa vicina (ora proprietà Gallo), che faceva sempre parte della proprietà della Contessa, nascoste nel fienile fin dai tempi dell’invasione napoleonica per evitarne il trafugamento. Questo intervento di recupero della Chiesa e delle sculture del Lombardo voluto dalla Contessa Mocenigo era documentato in un dipinto che si trovava sopra la porta della sacrestia della Chiesa, che riportava questa iscrizione:

– mcmxxx –
questa chiesetta cominciata nella ii metà
del secolo xv da nannino falaguasta
famigliare del marchese d’este
la n.d.c. maria nani mocenigo restaurò
traendo le sculture lombardesche
da lungo abbandono

A partire dal 1995, lo squarcio sul tetto della Chiesa, causato dal cedimento franoso del terreno, pose il dipinto alla mercé degli eventi atmosferici. Nel giro di tre anni, l’acqua piovana, che cadeva direttamente sul dipinto, causò lo sgretolamento dell’intonaco, portando irrimediabilmente alla perdita di questa testimonianza.

Nel 1963, gli eredi dei Conti Mocenigo vendettero la Chiesa, non prima di aver portato con sé le sculture lombardesche. L’architetto Giovanni Zabai, divenutone il proprietario, riuscì però a tornare in possesso delle sculture e a rimetterle in loco. Egli arricchì la Chiesa nel 1963 di molte altre opere e testimonianze del lavoro dello scultore padovano Amleto Sartori. Di particolare bellezza sono i cartoni (m. 1 x 2) della via Crucis che furono utilizzati nel 1960 per la realizzazione delle vetrate della Chiesa di San Alberto Magno in città giardino a Padova. Oltre a ciò, nella Chiesa furono portati da Zabai due album che raccoglievano le fotografie di numerosi lavori del Sartori, calchi di Madonne col Bambino, un modello in gesso patinato di un Crocifisso e, infine, un bozzetto in gesso del 1941, raffigurante la Deposizione, utilizzato per la realizzazione del portale dell’Università di Padova. La chiesa, impreziosita da queste opere, fu inaugurata nel 1966 dall’allora Ministro della Repubblica Luigi Gui e dall’arciprete della cattedrale di Padova Monsignor G. Schievano. A ricordo di questo avvenimento fu posta una lapide in trachite con caratteri di bronzo sul lato destro dell’altare con queste parole:

l’architetto giovanni zabai acquistò nel 1963 questa chiesetta, spoglia delle sculture lombardesche e nel 1966 la ripristinò per raccogliervi la via crucis e documenti, sulla personalità poliedrica del suo grande amico e collaboratore scultore amleto sartori, perché in questi luoghi autentici ch’egli comprese ebbe le più trascendentali intuizioni. il suo spirito trovi pace
gli uomini possano capire e perpetuare il suo insegnamento.

I furti e il decadimento della Chiesa dopo gli anni ’70

Nel corso degli anni ’70 la Chiesa divenne oggetto di furti, cosa che nel corso di ben cinque secoli non era mai accaduta, nonostante la diffusa povertà materiale della popolazione. Il diffondersi in quegli anni del mercato dell’antiquariato ha reso appetibile qualsiasi bene artigianale o artistico, soprattutto se particolarmente antico. Perso il rispetto del luogo e venuto meno il timore delle conseguenze di un tale atto sacrilego, gli arredi sacri della Chiesa furono rubati da ladri o da semplici sbandati in cerca di un facile guadagno.

Nel 1970, forzata la porta d’ingresso, i ladri hanno asportato la tela seicentesca dell’altare, un calice, il crocifisso, i candelabri e infine alcuni disegni di Amleto Sartori, per il valore complessivo di alcuni milioni. Fortunatamente, questo episodio si è concluso con il ritrovamento della refurtiva nascosta in un casolare nella zona di Camin in provincia di Padova.

Purtroppo non si è ripetuta la stessa fortuna nel 1987: nell’ottobre di quell’anno l’architetto Zabai si accorse della mancanza di molti arredi all’interno della chiesa: la tela dell’altare, i candelabri, il leggio, il campanello e la tovaglia dell’altare. Con questi risultò sparito anche il bellissimo Bambino in braccio alla Madonna della Salute dal manto ricamato. Questo furto sacrilego ha impresso un segno doloroso e amaro nel proprietario, ma anche nel cuore di tutti gli abitanti della contrada.

Dopo l’iniziale entusiasmo degli interventi di Zabai, la Chiesa visse un periodo di triste decadimento. La copertura danneggiata lasciò spazio a delle infiltrazioni di acqua piovana che rovinarono il soffitto della sacrestia e una vecchia credenza che, tra l’altro, conservava il registro dei visitatori. Il soffitto della sacrestia crollò definitivamente nel 1988, abbattendosi sulle sculture lombardesche, in precedenza spostate in sacrestia dalla navata per volere di Zabai. Quest’ultimo, nel 1990 donò infine la Chiesa all’ente Parco Colli Euganei.

Le proteste degli abitanti, le denuncie delle Associazioni, in particolare Italia Nostra, e il recupero della Chiesa di Santa Lucia nel 1998

Quando la Chiesa di Santa Lucia nel 1990 divenne proprietà dell’ente Parco Colli Euganei si trovava in pessime condizioni: il tetto era squarciato in diversi punti lasciando penetrare l’acqua piovana, l’interno era ricoperto ovunque di muffe e di polvere, mentre i topi avevano già rosicchiato alcuni bordi dei cartoni della Via Crucis del Sartori. 

In quegli anni si erano inoltre sollevate le proteste degli abitanti della contrada e le denuncie delle Associazioni  per l’avanzamento della Cava Cucuzzolla. Le esplosioni delle mine danneggiavano le costruzioni del territorio circostante, che nel frattempo era stato ceduto da Zabai alla ditta Cementizillo.

Nel mese di marzo 1998, l’ente Parco Colli, proprietario della Chiesa da oltre otto anni, decise finalmente di aprire il cantiere di recupero dell’edificio sacro. All’interno di quello che rimaneva della Chiesa si era conservato miracolosamente (è il caso di dirlo, viste le condizioni in cui versava l’edificio) l’altare policromo che ora è stato restaurato. I lavori di recupero, aperti ufficialmente nel 1998, furono affidati alla ditta Menegotto di Valle San Giorgio (Baone), che si occupò del restauro con grande amore e professionalità. 

Questi lavori hanno ricucito le larghe crepe presenti sui muri, riportando l’edificio al suo aspetto originario. L’altare è stato rimontato con grande perizia e il portale è stato ripulito senza minimamente compromettere la pietra, come invece spesso accade nel caso in cui venga usata l’idropulitura in modo inadeguato. 

Il recupero si può considerare pienamente riuscito, in quanto rispetta l’originale senza però incorrere in falsi storici.

Ora gli abitanti della contrada di Santa Lucia ed i visitatori chiedono che sia data una sistemazione appropriata agli arredi della chiesa: le sculture lombardesche, i lampadari, i banchi e le opere di Amleto Sartori; e augurano alla Chiesa di Santa Lucia del Rusta che la volontà di conservare questo patrimonio artistico-culturale possa durare nel tempo.

� «Oh, quanto si deve rispettare (temere) questo luogo, veramente non c’è altro se non la casa di Dio e la porta del cielo – anno del Signore 1690»


� Vorrei sottolineare che a nulla sono valse le ripetute segnalazioni e proteste rivolte all’ente Parco Colli, proprietario dell’immobile, fatte da Italia Nostra e da altre associazioni affinché venisse protetta la Chiesa dall’acqua piovana. La Chiesa è rimasta per ben tre anni in queste condizioni, dal 1995, anno in cui il tetto si è squarciato, fino al marzo del 1998. (n.d.A.)


� Non sempre è possibile dare un giudizio altrettanto positivo. Spesso, infatti, forse per inesperienza dei restauratori o forse per ignoranza sulla struttura o sui materiali, i restauri portano a brutture che arrivano addirittura ad aggiungere nuovo danno al precedente. Fortunatamente la Chiesa di Santa Lucia ha goduto di un lavoro di ripristino a regola d’arte.
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